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E SEMPRE una difficile 
impresa, come spiegano 

gli storici, il distinguere il 
tempo passato in periodi di
versi e ben separati. Un gran 
de maestro contemporaneo 
ha insegnato a studiare ciò 
che perdura e rende unitari i 
tempi lunghi della storia e ciò 
che muta nel tempo medio o 
nel periodo breve, pur senza 
spezzare gli elementi di fondo 
di una continuità. 

Ma altra cosa è, nella di
scussione e nell'azione politi
ca, lo sforzo per cogliere gli 
impulsi che vengono esauren
dosi da ciò che via via sorge di 
creativo. Anche questa e un' 
impresa difficile, ma di diver
sa caratteristica rispetto al 
dovere dello storico di profes
sione. Si rimprovera ai comu
nisti italiani un eccesso di 
cautela, un'attesa troppo 

?.rande nell'intendere che un 
ase della lotta per il sociali

smo e della costruzione del 
socialismo si è ormai esauri
ta. E ci si chiede: se è così voi 
dovete dire «quando» questo è 
avvenuto. Si sottintende o si 
dice che il «quando» è retroda
tarle a piacere: risalendo al-
l'indietro fino alla rivoluzione 
d'Ottobre e da Lenin a Marx, 
da Marx a Hegel, da Hegel... 
Si aggiunge che è certo me
glio tardi che mai, ma che le 
biblioteche sono piene di di
mostrazioni che società come 
quelle a modello sovietico non 
potevano non portare laddove 
e stata portata, all'estremo, 
la Polonia. 

Tuttavia, l'esistenza di tan
ta preveggenza non ha impe
dito che massimo fosse il con
senso esterno (non solo dei co
munisti) verso il Paese sovie
tico nel momento in cui il si
stema si andava formando 
sotto Stalin e nel pieno di 
quella stretta autoritaria le 
cui terribili conseguenze il 
XX Congresso del PCUS dove
va poi denunciare. Non fu un 
abbaglio collettivo. Perché 
dapprima la necessità di tro
vare un sicuro baluardo con
tro il nazismo e poi la guerra 
e poi il monopolio atomico a-
mericano (periodi — beninte
so — ciascuno ben diverso 
dall'altro e segnato da diverse 
alleanze internazionali) fece
ro apparire a forze diversissi
me — comuniste, socialiste, 
liberaldemocratiche, laiche e 
religiose — che un sistema 
assolutamente centralizzato 
potesse essere non solo com
prensibile, ma utile in tempi 
di ferro e di fuoco, anche per
ché lo si supponeva come 
transitorio. La storia medesi
ma ha già dato ragione a chi 
seppe in quei tempi schierarsi 
dalla parte giusta nella lotta 
antifascista, antinazista, anti
colonialista. Tutta quella fa
se, comunque, fu diversamen
te vissuta dai diversi partiti 
comunisti: non a caso Togliat
ti porterà i comunisti italiani 
alla svolta di Salerno, all'idea 
e alla pratica del «partito nuo
vo», all'impegno per una Co
stituzione democratica avan
zata e per la sua difesa. Lo 
storicismo — in tutto questo 
periodo — aiuta i comunisti 
italiani contro la penetrazio
ne della versione dogmatica e 
catechistica del marxismo e 
del leninismo. 

Quando, con il XX Congres
so, emergono come non più e-
ludibili gli elementi di una 
contraddizione di fondo, To
gliatti è l'unico tra i grandi 
protagonisti della stagione 
della III Internazionale a sot
tolineare che la tesi del culto 
della personalità non vale a 
spiegare i fatti, e che bisogna 
andare ben più a fondo. In 
realtà, il XX Congresso se
gnalava implicitamente il 
fatto che sia la statizzazione 
integrale dei mezzi di produ
zione e di scambio sia la pia
nificazione centralizzata e 
impositiva entravano in con
traddizione con lo sviluppo e-
conomico, allo stesso modo 
con cui l'assetto istituzionale 
dello Stato-Partito entrava o-
ramai in contraddizione con 
l'articolarsi della società. La 
vittoria sul fascismo e sul na
zismo dapprima, poi la rottu
ra del monopolio atomico a-
mericano e. infine, il raggiun
gimento — con la ricostruzio
ne — di un notevole sviluppo 
chiedevano oramai, insieme 
ad una politica nuova, rifor
me strutturali e istituzionali 
E ciò era ancora più urgente 
in quei paesi in cui il modello 
era stato esportato ed impo
sto. 

Da quel momento, però. 1-
nizia una dura battaglia se
gnata da un alternarsi di ri
sultati positivi sulla strada in
trapresa e di insuccessi, di ar
retramenti, di involuzioni II 
sistema — e i relativi vantag
gi e privilegi che esso ha ge
nerato — si difende dagli 
sforzi riformatori poiché essi 
sono inevitabilmente destina
ti a riporre in discussione e-
quilibn faticosamente rag
giunti Grava sul mondo so
vietico la pesante ipoteca del
la situazione internazionale. 
il peso degli armamenti Ma 
ciò non spiega le involuzioni 
nella politica intemazionale e 
meno ancora chiarisce le resi
stenze all'innovazione nfor-
matrice. l'incapacità a risol
vere il problema agrario, il 
pesante permanere di una 
grave arretratezza tecnologi
ca. la fuga di tanti ingegni. 
Ciò che viene ad esaurimento 
è una concezione del sociali
smo. la concezione del sociali
smo come un determinato 
modello economico e un de
terminato modello istituzio
nale. 

Nel momento in cui la real
tà nuova — risultato, certo. 
anche di tanti sacrifici e lotte 
— veniva ponendo in discus-

Gli schemi ormai vuoti del passato 
non aiutano a uscire dal labirinto 
della crisi planetaria. Spetta 
al movimento operaio europeo 
ridare un senso contemporaneo 
alla parola socialismo 

Oltre il modello 
sovietico 
oltre l'esperienza 
socialdemocratica 

Togliatti e longo votano le Tesi e la Dichiarazione programmatica all'Vili congresso, dicembre 1956 (da • Storia fotografica del PCI» 

sione l'assetto economico e 
politico e premeva per le ri
forme, si arriva alla nuova 
costituzione sovietica che 
porta all'assoluto, anziché at
tenuare, la identificazione tra 
Partito e Stato. Ma in tale 
modo si esasperano tutte le 
contraddizioni. 

Sarebbe assurdo negare, in 

3uesto processo, le specificità -i" 
i ciascun paese del Patto di 

Varsavia e le specificità della 
Polonia in particolar modo: e, 
dunque, anche gli errori eco
nomici e politici particolar
mente pesanti compiuti dalla 
dirigenza comunista polacca. 
Ma se il caso polacco si collo
ca come estremo non perciò 
esso è meno significativo: qui 
il distacco tra classe operaia, 
sindacato tradizionale, parti
to politico e Stato diviene to
tale, tanto più quanto più la 
dirigenza si illude che il pro
blema sia solo quello di una 
gestione manageriale, dei 
crediti esteri e degli investi
menti. 

Questa separazione com
piuta tra popolo e partito e 
Stato indica a quale sbocco 
può giungere quella concezio
ne del socialismo: se il sociali
smo è un modello e non il pos
sibile processo di soluzione di 
problemi proposti dalla socie
tà. allora il problema del con
senso muta significato perché 
la società appare come un in
sieme riluttante da catechiz
zare e non come il luogo di 
richieste e contraddizioni da 
interpretare. Nasce cosi la i-
deologia dello statalismo as
soluto, della identificazione 
del partito con Io Stato, del 
diniego della democrazia po
litica. Non vi è da stupire che 
questo modello abbia una e-
spansività in paesi dei mondo 
che sorgono a nuova indipen
denza dopoché secolari op

pressioni ne negarono ogni 
sviluppo economico, sociale e 
civile. E non sarebbe neppure 
giusto pensare che in nessun 
caso e in nessun periodo stori
co esperienze di questo tipo 
non abbiano stimolato un 
coinvolgimento di massa. 

Ma la questione è oramai 
un'altra: e cioè che, quale ab
bia potuto essere la corri
spondenza di questa concezio
ne a determinati livelli dello 
sviluppo (ed è questione stori
camente aperta), essa, deter
minando contraddizioni sem
pre più laceranti nella realtà 
dei Paesi in cui è nata, dimo
stra la sua propria conclusio
ne. Non si tratterà, dunque, di 
rimproverare al bue di non 
essere cavallo o all'anitra di 
non essere aquila, ma di ri
cordare al vetturale Io scopo 
per cui si era messo in viaggio 
e la strada che intendeva per
correre: perché il rischio è di 
portare carrozza e passeggeri 
verso il precipizio. 

Ci si chiede, però, perché 
parlare di una qualche nuova 
strada nella lotta per il socia
lismo quando delle due stra 
de sin qui tentate l'una ha pro
dotto quel che all'estremo di
mostra la Polonia, mentre 1' 
altra — quella socialdemo
cratica — almeno non ha ge
nerato tragedie. In verità l'e
poca in cui la socialdemocra
zia rappresentava la totalità 
del nascente movimento ope
raio si concluse anch'essa con 
il tragico coinvolgimento del 
maggiore partito socialdemo
cratico di allora nella deter
minazione della prima guerra 
mondiale. E le responsabilità 
della socialdemocrazia tede
sca non furono meno grandi di 
quelle dei comunisti — anzi! 
— nell'avvento del nazismo in 
Germania, con tutto quello 
che ne seguì. Se si esaltano. 

comunque, i risultati ottenuti 
dalle socialdemocrazie si 
può e si deve obiettare che 
l'esperienza seguita all'Otto
bre ha dato un impulso alla 
lotta di liberazione sociale e 
nazionale su scala planetaria 
nel mentre le socialdemocra
zie non andavano oltre pro
posizioni tutte interne al si
stema del capitalismo e, per
sino, del colonialismo. 

Epperò. un tale schema di 
ragionamento, tutto volto al 
passato e alla bilancia delle 
colpe e dei meriti reciproci, 
non risponde ai bisogni dell' 
oggi. Conta, piuttosto, il fatto 
che le esperienze socialde
mocratiche fin qui realizzate 
sono largamente avvertite 
come insufficienti dai mede-

• simi partiti che ad esse han
no dato vita per il fatto che si 
sono dimostrate incapaci di 
affrontare in modo positivo i 
problemi dell'umanità con-

- temporanea. ---
Le medesime conquiste — 

importanti e non rinunciabili 
— dello «Stato sociale» ap
paiono oramai non difendibi
li senza rivedere i problemi 
dell'accumulazione e non so
lo quello della distribuzione 
della ricchezza prodotta. Al
lo stesso tempo, il vizio stata
listico, che trova nell'espe-

• rienza sovietica la sua estre
ma esaltazione, non lascia 
immune le ' socialdemocra
zie. anzi, esso affonda le sue 
radici proprio nella loro anti
ca lezione. Quando si critica 
Lenin non ci si dovrebbe di
menticare che egli studiò al
la scuola dell'ortodossia 
marxista di origine germani
ca e socialdemocratica. 

La questione del rapporto 
tra programmazione e mer
cato è tutta aperta; il rappor
to tra Stato e società civile è 
da ripensare integralmente; 
l'entità della risposta da dare 
alla questione del rapporto 
Nord-Sud è appena sfiorata: 
con questi temi formidabili 
ha da misurarsi tutto il movi
mento operaio occidentale. 

È possibile che dal movi
mento operaio europeo ven
ga uno slancio nuovo per ri
dar senso contemporaneo al
la parola socialismo? Andia
mo, in Europa, verso i dieci 
milioni di disoccupati, verso i 
19 o 20 milioni nell'Occiden
te. Nel mondo, mentre si 
guazza nelle atomiche, la fa
me impazza tra centinaia di 
milioni di fanciulli, di donne 
e di uomini. È troppo audace 
pensare che ci voglia una 
strada nuova che ci porti fuo
ri da questo labirinto? Sem
mai. sentiamo che troppo ti
mida è ancora la nostra ca
pacità di far sentire che o ci 
rassegniamo ad attendere 
giorni ancora più bui o dob
biamo essere capaci ad ogni 
costo di conoscere i problemi 
del nostro tempo e di starvi 
all'altezza con le proposte di 
soluzione. Il grave sarebbe 
non cercare di uscire dalla 
prigionia delle parole vuote, 
delle frasi fatte, degli sche
mi: siano essi di origine ter-
zinternazionalista o socialde
mocratica. quando urge inve
ce il bisogno della ricerca e 
della scoperta di idee e di li
nee di azione che nessuno ha 
ancora già pronte. 

Aldo Tortorella 
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Ipiù vasti 
orizzonti 
di un nuovo 
internazionalismo 

I rapporti di tipo 
terzinternazionalista 
contrastano con l'esigenza di 
più larghe e articolate solidarietà 
nel segno dell'autonomia. 
Elementi di un nostro ecumenismo 

T A CRISI dell'internazio-
A-« nalismo è un dato di fat
to. Con questa affermazione 
non intendiamo dire che sia 
avvenuta la perdita irrever
sibile di una posizione che 
dovrebbe essere propria del
ta classe operaia. Né inten
diamo negare che oggi sia 
necessaria un'ampia solida
rietà internazionale, che an
zi questa ci sembra cosa più 
che mai necessaria ed urgen
te per affrontare i grandi e 
decisivi problemi della pace, 
dello sviluppo, dell'avanzata 
del socialismo. 

La crisi dell'internaziona
lismo proletario è qui consi
derata come crisi dei rappor
ti fra i partiti comunisti, do
po la seconda guerra mon
diale. Del resto, anche nella 
fase della*III Internazionale 
questi rapporti non furono 
senza difficoltà, contrasti e 
crisi. La storia dell'Ufficio di 
informazione fra i partiti co
munisti fu ancor più domi
nata da fatti drammatici e 
da una crisi che ne determi
nò il fallimento. Prova que
sta, già allora, che si doveva
no cercare strade nuove, che 
non si volle però esplorare. 

L'internazionalismo pro
letario, cioè una ben definita 
teoria e pratica dei rapporti 
fra i partiti comunisti come 
si consolidò in una determi

nata fase storica, presenta 
ormai tre gravi, irrisolti pro
blemi, tre insufficienze, per 
così dire, ormai consolidate. 

Innanzitutto esso si è di
mostrato insufficiente a re
golare in modo positivo i 
rapporti fra i partiti comuni
sti allorché questi, in aree di
verse e diversificate del 
mondo, sono diventati forza 
di governo. Quell'internazio
nalismo proletario non ha 
retto alla nuova realtà. La 
storia di questi rapporti ha -
oscillato, talora in modo 
drammatico, tra gli opposti 

' poli del monolitismo e dello 
scisma; ed ha dato luogo a 
fenomeni inauditi, laddove il 
contrasto politico è diventa
to addirittura conflitto ar
mato (Cina-Vietnam, Viet
nam-Cambogia) e la tsolida-
rietà internazionalista; ha 
avuto approdi come l'occu
pazione militare dell'Afgha
nistan o la sollecitazione e il 
sostegno a soluzioni militari 
delle crisi politiche, come in 
Polonia. Alla base di tutto 
questo c'è una profonda in
comprensione di alcuni pro
blemi del mondo moderno, 
un irrigidimento dogmatico 
del marxismo e l'idea che il 
modello di società prodotto 
in URSS dalla Rivoluzione 
d'Ottobre sia universalmen
te valido e da applicare o-

vunque, magari con qualche 
piccola variante. 

In queste posizioni sta an
che la radice della seconda 
insufficienza, che mi sembra 
consistere nel ritardo cultu
rale, politico e pratico con 
cui vengono affrontati, da 
parte di non pochi partiti co
munisti, i problemi della ri
voluzione socialista nei pun
ti alti dello sviluppo capitali
stico. In molti di questi paesi, 
ove dopo la fine della secon
da guerra mondiale vi erano 
grandi possibilità di espan
sione della forza comunista, 
vi è stato invece ristagno ed 
anche regresso. Io credo che 
una delle cause di questo fat
to stia nell'avar ritenuto va
lido, anche per queste socie
tà, il modello sovietico; nell' 
aver mantenuto ferma, nella 
sostanza, questa ipotesi di ri
voluzione socialista. Non vi è 
stata qui audacia e ricerca 
nella elaborazione teorica, è 
venuta meno la connessione 
fra politica e strategia. I par
titi comunisti non sono an
che per questo divenuti forza 
di massa. 

Infine, quella concezione e 
pratica dell'intemazionali-

' smo non solo è insufficiente, 
ma è di ostacolo alla deter
minazione di rapporti fecon
di e positivi con un arco di 
forze democratiche e popola-

Perché rifiutiamo la logica dei blocchi 
Pace e 
trasformazione 
sociale 
passano per 
il superamento 
degli 
schieramenti 
di potenza, 
per la 
costruzione 
di un assetto 
politico 
ed economico 
internazionale 
più democratico 

N ELL'ANALISI dell'attuale crisi internazionale si e sotto
posti ad una costante sollecitazione (e probabilmente in 
qualcuno vi e anche una rassicurante tentazione) allo 

schieramento acritico, e quindi al giudizio manicheo su chi 
ne porti le responsabilità. Ce insomma — sia a Est che a 
Ovest — chi fa prev alere l'ideologia sui fatti storici e concreti. 
con una inevitabile semplificazione della realta. La nozione 
di «campo- a Occidente e a Oriente e in effetti dura a morire. 
non lasciando molti spazi a \alutazioni razionali, a esami 
oggettivi di ciò che accade: non a caso c'è un rimbalzare 
continuo, da opposte sponde, dell'accusa di equidistanza per 
chi cerchi di comprendere e portare alla luce la complessità 
dei fattori che nutrono i profondi processi di trasformazione 
e di crisi in atto. 

La nostra lettura e interpretazione della crisi mondiale e 
in\ece tutta volta in questa direzione: cogliere una realta 
multiforme, evidenziare la molteplicità delle tendenze, com
prendere le non poche no\ila che. almeno da un decennio. 
stanno scuotendo il vecchio assetto politico e il tradizionale 
ordine economico mondiale. 

Non è necessario spendere molte parole per fotografare i 
fenomeni che la crisi mette in evidenza. La moltiplicazione 
dei conflitti nel mondo, l'alto grado di contrapposizione tra le 
due massime potenze, la diaspora nazionalistica, lo stretto 
intreccio tra questioni economiche e relazioni politiche inter
nazionali, la ripresa della corsa al riarmo. Ce insomma insta-
bilica internazionale e in parallelo una maggiore difficolta 
nel governo delle relazioni internazionali, nei rapporti tra gli 
Stati e tra gli uomini. A voler schematizzare al massimo si 
potrebbe affermare che tutto ciò \iene dai mutamenti della 
realta mondiale maturati negli anni 70 e giunti a esplosione 
con gli anni 80. Si tratta di fatti noti ma che e utile ricordare: 
un relativo declino della centralità delle massime potenze, 
con una distribuzione del potere in altre aree del mondo; e 
quindi una crisi, sempre più incalzante, del vecchio rapporto 
tra centri e periferie che non risparmia nessun sistema e 
nessuna aggregazione di stati o regionale. Non si tratta evi* 
dertementc di fatti puramente statali e diplomatici, ma di 
fenomeni più profondi che riguardano lo spostamento di 

classi sociali, organizzazioni politiche, forze religiose (popoli. 
donne, giovani, movimenti e persino correnti di pensiero e 
forme di civiltà). Ne deriva una continua mobilita delle situa
zioni. una trasformazione appunto, che conferisce al mondo 
reale un connotato estremamente articolato, variegato, con 
forti spinte all'autonomia e al mutamento. Nel momento 
stesso in cui questo sommovimento urta nell'immobilità e 
nelle gerarchie dell'attuale sistema internazionale, la trasfor
mazione si traduce in crisi e in instabilita. 

Perché, se non per questa ragione, la questione Nord-Sud e 
diventata centrale e cruciale in questo ultimo decennio? Da 
un lato un cumulo di problemi immensi, alcuni dei quali 
inediti. Ne cito solo due: un nuovo rapporto tra risorse e 

1 popolazione, e quindi il loro uso, la loro distribuzione; o l'ince
dere del sottosviluppo ormai come un 'reno non secondario 
per lo sviluppo generale e equilibrato del mondo. In parole 
più semplici: la richiesta ma anche la necessita di un ordine 
economico mondiale più equo e che quindi richiederebbe 
forme nuove di cooperazione mondiale. Ma dall'altro lato 
tutto ciò urta in strutture e interessi imperialistici — e in 
gerarchie politiche e economiche — che chiudono ogni via ad 
una soluzione positiva di quello che e forse il più acuto, e più 
destabilizzante, dei problemi mondiali. 

LTn analogo ragionamento può essere fatto — sebbene ab
bia connotati diversi — per l'assetto politico del mondo, anco
ra oggi dominato dalla logica di potenza e dai sofisticati equi
libri di un potere che si regge prevalentemente sulla conser
vazione (e estensione) delle proprie aree di influenza e della 
propria imponente strumentazione militare. Anche questo e 
un punto importante dell'analisi su una delle cause principa
li dell'attuale crisi internazionale, e che coinvolge diretta
mente le due massime potenze mondiali, URSS compresa', 
almeno a partire dal 197o: poiché in quella logica la visione di 
un mondo sempre più articolato nella sua realta, viene ridot
ta, e sovente costretta, ad una radicale polarizzazione dell'in
contro e deflo scontro tra Stati Uniti e Unione Sovietica. Mol
te delle ragioni della crisi dei processi distensivi sono da ricer
carsi anche in questa direzione. E sempre in quest'ambito va 
visto il complicarsi delle conflittualità in vaste aree del,terzo 

mondo fino ad ieri considerate «aree grigie», esteme non 
certo alla logica del dominio imperialista, ma certo alla con
trapposizione e quindi alla logica dei blocchi politico-militari 
europei. Ancora qui vanno cercate le ragioni di quella preva
lente ossessione della sicurezza in termini militari, che — 
nella condizione atomica del nostro tempo — lungi dal dare 
sicurezza reale, sta provocando una progressiva insicurezza e 
quindi ulteriori forme di instabilità mondiale. E infine anche 
qui vanno individuati gli ostacoli — e si potrebbe dire la 

' rigidità a questo punto brutale e pericolosa — a tutte le mani
festazioni di autonomia, di articolazione, di partecipazione a 
parità di diritti che dall'Europa all'Asia, dal Medio Oriente 
all'America Latina si esprimono con sempre maggior vigore. 

La cronaca internazionale può di volta in volta, caso per 
caso, individuare i responsabili di questo o quell'avvenimen
to che ha aggravato la crisi. E ciò va fatto con spirito laico, 
non pregiudiziale, non ideologico. E tuttavia un contributo 
effettivo alla soluzione dell'attuale crisi mondiale può venire 
solo da una rigorosa analisi della sua natura strutturale sia 
sul terreno politico che su quello economico. Analisi che sap
pia cogliere la novità e le dimensioni dei problemi, per dare 
alla loro soluzione orizzonti nuovi e adeguati alla gravità 
della situazione. 

Una distensione rinnovata nei suoi contenuti e nelle sue 
procedure, il disarmo e un nuovo sistema di sicurezza, il supe
ramento dei blocchi politico-ideologico-militari, la costruzio
ne di un assetto politico internazionale più democratico, la 
creazione di un nuovo ordine economico mondiale, sono i 
punti di riferimento più realistici per far fronte alle crisi e 
garantire un pacifico sviluppo delle tumultuose trasforma
zióni in atto. Questa del resto è la lezione che ci viene anche 
dalla travagliata vicenda internazionale di questi ultimi an
ni: dal Medio Oriente alla Polonia, dall'America centrale all' 
Europa occidentale. Ed e la lezione che i comunisti italiani si 
sforzano dì capire e raccogliere per evitare al mondo la cata
strofe di una guerra. 

Romano Ledda 

ri, di diversa ispirazione i-
deale e culturale (ed anche 
religiosa), che non apparten
gono alla tradizione comuni
sta. Alla determinazione di 
questi più ampi e positivi 
rapporti fa impaccio, ad e-
sempio, l'affermazione che 
•ai giorni nostri il criterio di 
valutazione dell'internazio
nalismo proletario risiede 
nell'atteggiamento verso il 
socialismo reale». E qui si 
giunge anche ad un altro 
problema. Ed esso consiste 
nella difesa di una posizione, 
che ritengo ormai superata e 
dannosa, secondo la quale 
formazioni politiche della 
classe operala che non siano 
quelle comuniste debbano 
considerarsi, per ciò stesso, 
come manifestazioni della 
influenza borghese sulla 
classe operaia, con le conse
guenze logiche che un tale 
giudizio dovrebbe comporta
re per la nostra strategia. Se 
mai in altre epoche od in al
tre realtà questa posizione 
ebbe un qualche fondamento 
(ricordiamo l'analisi di Le
nin sull'tarìstocrazia ope
raia»), oggi essa, almeno nel
l'Europa occidentale, è fonte 
di immobilismo e di settari
smo. 

Muove da questi dati og
gettivi, da questa crisi, da 
questa triplice insufficienza, 
la nostra ricerca di un nuovo 
internazionalismo, di cui ab
biamo più volte indicato al
cuni tratti fondamentali, per 
così dire classici: la piena au
tonomia, l'uguaglianza nei 
rapporti, la sovranità, il ri
fiuto di un centro dirigente 
del movimento comunista 
internazionale e di un unico 
modello di socialismo. Neil' 
intervista a *Nuovi Argo
menti» e nel memoriale di 
Yalta, Togliatti aprì la via a 
questa ricerca con le sue po
sizioni riassunte nell'espres
sione *unità nella diversità». 
Oggi noi siamo andati oltre, 
sia perché quell'indicazione 
non venne di fatto mai accet
tata da chi aveva voce e peso 
grandi nel movimento ope
raio, sia perché l'*unità» stes
sa non e da tempo un dato 
acquisito a priori, sia perchè 
assumiamo uri atteggiamen
to critico — che non è inter
ferenza né sollecitazione e-
versiva, ma doveroso giudi
zio — verso determinati si
stemi esistenti nelle società 
socialiste e ne auspichiamo 
una riforma e un rinnova
mento. 

D'altra parte noi siamo di 
fronte, nell'Europa occiden
tale (ma non solo in essa, an
che se qui non è possibile af
frontare i problemi di altri 
continenti) ad una moltepli
cità di espressioni politiche 
della classe operaia e del 
mondo del lavoro, che, in 
modi e forme diverse, e fuori 
delle tradizioni e posizioni 
comuniste, si collocano, pos
sono collocarsi, su una pro
spettiva rinnovatrice, demo
cratica e socialista; quindi, 
in un certo senso, fuori della 
logica capitalistica. Il pro
blema, o uno dei principali 
problemi, del nuovo interna
zionalismo consiste nel rap
porto che noi comunisti vo
gliamo stabilire con questa 
realtà che è socialista e so
cialdemocratica. La critica 
alle insufficienze attuali (ol
tre che ai limiti storici) di 
questa pur grande realtà de
ve tendere al superamento 
delle divisioni, all'unità. Per 
questo non credo che sia er
rato dire che nella nostra vi
sione di questi rapporti in
ternazionali c'è qualcosa che 
potremmo chiamare un ele
mento ecumenico, poiché né 
la comune base sociale né il 
richiamo ad una comune i-
deologia sono elementi di 
per sé sufficienti per una 
nuova e superiore unità: an
zi, non sono stati nemmeno 
in grado di evitare divisioni e 
rotture nel movimento ope
raio e comunista. 

L'intesa e l'unità del movi
mento operaio dell'Europa 
occidentale coincide fonda
mentalmente (anche se non 
esclusivamente) con il pro
blema dei rapporti dei comu
nisti con la componente so
cialista e socialdemocratica. 
Governi socialisti e socialde
mocratici esistono in grandi 
paesi europei, forze sociali
ste e socialdemocratiche 
hanno un peso decisivo in 
molti altri paesi. Occorre la
vorare per impedire, in tan to, 
ritorni indietro (non sottova
lutiamo alcuni sintomi di 
controffensiva della destra 
in Francia, venuti alla luce 
nelle recenti elezioni parzia
li). Afa ciò sarà possibile se si 
cercherà anche di fondare 
effettivamente un nuovo in
ternazionalismo. A questo fi
ne, l'essenziale non sono le 
rotture o le abiure storiche, 
ma l'elaborazione di nuove 
piattaforme di cui siano ele
menti costitutivi il comune 
impegno per la pace nel 
mondo contro la minaccia a-
tomica; la scelta della demo
crazia come fondamentale, 
sia per isolare e battere le 
forze reazionarie e imperiali
stiche, sia per l'avanzata e la 
edificazione del socialismo; e 
un'aperta attitudine alla ri
cerca ed alla Ubera discus
sione su tutti i problemi del
la nostra epoca, ivi comprese 
le realtà dei paesi ove sono al 
governo i comunisti, per tro
vare attraverso il confronto e 
fuori dal dogmatismi, dalle 
liturgie e da anacronistiche 
discipline, risposte nuove a 
problemi nuovi. 

Renzo Trivelli 
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